
quindi essere sorpreso se la Francia abb ia rifiutato di accettare tale 
assegnazione di forze così esposte per la loro poca maneggevolezza 
ad  essere fortem ente m enom ate da un qualsiasi incidente, nè tanto 
m eno deve sorprendere se la G ran Bretagna ha rifiutato di accettare 
delle proposte che la m etterebbero alla m ercè della Francia o che la 
obbligherebbero ad  aggiungere altre cinque costose unità alla sua 
flotta. E tanto meno ancora è poi da meravigliarsi se la Francia, 
vedendosi negare la possibilità di avere una flotta da battaglia, quale 
essa aveva sem pre posseduta nel passato, abb ia volto lo sguardo alla 
flottiglia quale unico mezzo per garantire la sua sicurezza. E ’ opi­
nione di chi scrive che la soluzione si sarebbe potuta trovare in un 
tipo di unità da battaglia di dislocamento alquanto inferiore alle
35.000 tonn.

Abbiam o infatti già dimostrato che la grandezza raggiunta dalle 
navi non è dovuta a  necessità costruttive per raggiungere una deter­
m inata potenza offensiva o difensiva e la proposta dell’Inghilterra, 
di ridurre di più di un terzo la grandezza delle navi, com prova questa 
affermazione. Un accordo su un dislocamento inferiore consentirebbe 
di raggiungere la proporzione accettabile sia dalla Francia che dal­
l’Inghilterra e  di ridurre conseguentem ente il peso degli arm am enti 
navali. La Francia, adeguando la sua flotta alle sue necessità, non 
sentirebbe il bisogno di dare così vasto increm ento al suo naviglio 
silurante.

Rivolgendo ora il nostro esam e alla situazione dell’Italia, tro­
viamo una m arina di data relativam ente recente, le cui tradizioni 
risalgono ai Romani, e che ha precursori nelle m arine di V enezia' 
G enova, Pisa, Napoli e Sardegna.

La M arina italiana nacque dopo l’unificazione del paese, nella 
seconda m età del secolo XIX. La giovane Italia percepì facilm ente la 
ineluttabilità delle sue necessità marittime, quali risultano dalle sue 
coste esposte ad  ogni m inaccia, dalla sua m arina m ercantile esposta 
ad  ogni attacco e dalla possibilità che un esercito invasore si avvan­
taggi dal libero uso del m are per i propri rifornimenti di viveri e 
materiali.

Alla fine del secolo XVIII era apparso evidente quale im portanza 
avesse nello svolgersi della cam pagna in Italia il dominio delle rotte 
marittime nel golfo del Leone e nell'A driatico. Tale uso delle rotte 
costiere fu molto utile nella guerra Peninsulare, m entre in circostanze 
analoghe esso venne im pedito dalla flotta inglese agli eserciti Franco-
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